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E M INE NTI SS IMO 

E REVERENDISSIMO 

TP TACITE. 

OMPEO applaudi 
to già dagl* i flork 
per fempre matge 

nerofo y enellaproJ 
pera y eneW auuer 
fa fortuna , di cui meramente fi 
*vn mi fer àbile aborto y uennepeck 
anni fono da <~vn Ingegno più ame 
no fatto comparire fu la mdgnìh 
cenza de* Teatri di Roma >(gMW< 
da 'Noi fu lapicciolez&a del noflro 
grand 9 ardire y egli è ^ero^ ma fa 
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f<? lapotenttfftmA protettone di F. 
£ m ci ftamo afftcurati dipctev tutto. 
Glie lo portiamo dunque *riuerente~ 
mente d piedi 5 acciò\> che fi degni d* 
Accoglierlo benignamente P e córu* 
giti del magnanimo fuo Leone at-* 
terire qualche mal genio, eh' ofaffe 
di lacerarlo 5 À confronto per auw- 
ntura déil * altro pefsimo, Uguale 
Une* Campi dell a Par faglia tento 
mà'm uano con ì di lui fune fi pr è* 



fagij di frangere la coflanzjt di 
quel oeneroftfimo Cuore & a V % 
E. per fine facciamo profondifsimo 
inchino. Rau. li i o Maggio i £8 J 



Di V. E. 



I VtniUjJ. JyeiMiff, & Obligatijf. Struttovi 
* 01* Scende mici Riuniti « * 
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Mutatìoni di Scène , n 



Portici di Palazzo con Città . _j •< 
Carro di Trionfo conEfercito - 
Galleria Regia. 
Giardino ameno . 

Giardino-con Bofco , c Fontana da lauare< 
Sala con Trofei , e Spogli© de' Nemici 
Cortile Regio * 
Appartamene d 5 Ifficratea \ 



Portiti con Campagne in diftanza < 



SI rinoaano qui le dichiarationi fatte già 
dal mcdemci Autore in altre Starnpc>con 
le quali fi è proteitato , ehe le parole Dei > 
Fato, Dettino, Idolo, adorare, efimili, 
douendo far parlar Perfonaggi Gentili , fo- 
no vaghezze, eneceffità dt Poefìa, e noni 
fentimenti di chi profefla di viucre , e mo- 
rire Chriftano Cattolico Romano « 




Protetta, 1 
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Argomento dt<\mllo^che fi ha dall' 

iftorÌ4. 




f T"*Re volte trionfò Pompeo in Roma. Il 
X più pompofo degli altri fu il terzo 
Trionfo, nel quale conduCc moki prigioni* 
& haueuafo^jgÌQgate varie Proumcie, e di- 
uerfi Regni> e tra gì' altri Cattiui, condufTe 
Farnace figlio di Mitridate Rè di Ponto > # 
di cui Regno hauea debellati» » Mitridate 
fuggi vinto, & Ifficratea parimenti fotto 
h abito Perdano , & egli confegnò ad Iffì- 
cratea , & à fuoifaniigHai i il veleno , acciò 
coftretti dalla fortuna à cadere nelle mani 
de* nemici , non haueffero à rimaiivrwk f<p «> 
non volontarij , mcntrrfeTre hauerebbero 
potuto liberar col veleno, Pompeo doppo 
qu( fio trionfo fi maritò àGiulia figliuola 
di Cefare , eh* era deftinata a Scipione Scr- 
inilo. Per condurre à fine le nozze di Pom- 
peo , e tefTcr l' intreccio del Dramma, tf 
4jnga»o li Tegnenti yeritfmili # • 



- 
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'Sì 
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Si Finge , ... 

Che Ifficratea con la prefadel Regno dì 
Pont© fotte fatta prigioniera di Pompeo 
con Farnace picciolo Tuo Bambino, ma 
non conofeiuta , e che il corfo d' a ini cin- 
que haueflc tenuto occulto il fuo flato , O 
quello di Ftrnace , faceniofi creder Donna 
priuata per tutto quefto tempo , nel quale 
Pompeo guerreggiò , & hebbe varie vitto- 
rie , e finalmente venne à Roma trionfante « 

Mitridate incognito arriua in Roma nel 
di del Trionfo Ai Pompeo , per veder come 
fi porti la Moglie , e che Farnace crefeiuto 
per il corfo d' rn luftro dalli due annr, che 
naueua air hor , che fu fatto prigioniero , 
non conofea il Padre, nó glie lo permettédo 
. l'età , in cui fu prefo, & il tempo trafeorfo. 

Che d' Ifficratea fotte innamorato Seflo 
figliuolo di Pompeo , mà che , credutala,* 
priuata , frenafTe il fuo amore , come cho 

f>er rincontro fcopertala Regina,glie lo pa- 
efatte, ma che da lei rigettato , riduca l'af- 
fetto à modeftia tale di non ettermti per 
ofeurare la di lei fama . 

Che Scipione, à cui era deflinata Giuria 
}>er Spofa, vedendo Pompeo di lei innamo- 
rato, domini i fuo* affetti , c riflblua cedere 
il fuo amore à quello di Pompeo per gene-» 
polita à 3 animo , 

Con quefti verifimilifuppofti fi forma I* 
intreccio di queflo Dramma , àcui pretta 
il nome Pompeo . 

1 
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* V. lo: Caroliti Can. Pafculus 1. 
V. D-, prò lUuflrip $ Reu. D. D. 
Fabio Cuimfto Metropolitan^ 
Xcclefiq Rauenn$ Archiepiscopo , 
<g^ Principe Lihrorum Cenfor. , 
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Reìmprtmatur 1 



A. Scannelli Vie. Gen* 



%eimprtmatur m . • 

F m Petrus Martyr de Gotke a 
Pifauro Or din. Pr<ed: Vicarms S. 

J - — — 

' Offici* Rauenn*, 

W - — — ... 
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INTERLOCVTORl! 



Pompeo Magno^ 
Gefare Confole di Roma* 
Sefto figlio di Pompeo . 
Giulia figlia ) diCcfare n 

y-5>i j. > t 1 \ vii V^W irti V % 

Claudio figlio ) 

Scipione Seruilio . 

Metridate Rè di Ponto , priuo 

di Regno sconofciuto . 
Iflìcratea fua moglie) prigioi di 
Farnace fuo figlio faciullo)Póp. 
. Harpalia fchiaua d'Ifiicratea. 
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SCENA PRIMA. 

V 

Portici di Palazzo con Città 

Tompeo [apra Cano > Cef are , Claudi* , 
Sefto, Ijfìcratea > Fornace 3 "Militie , 
Schiavi >& Harpalia* 

Coro di Militic. 

* • * 

ECCO arrina 
Chi foggioga le Prouincie 3 
Chi di fatto i R^ni priua j 
Viua, viua. 
„ Per far ferti immortali alle fu e chiome 
33 Crcfcan Lauri al Tebro in riua * 
Viua , viua ■ 
Cef. Vieni felice, vieni, 
O gran Pompeo debellator de* Regni» 
Che di duo P-oli oppoftì \ 
Sotto il giogo Latino 
Le Rcg toni vnifei, e trionfante 
Hai poito i ceppi al Gange , e al mar d' 
Tomp> Alle fquadre Latine (Atlante, 
E fatai la vittoria ; han legge iNumi. 
Di fecondare i ncftri Voti , e Roma 
Per deftmfempre vince, èfempre doma. 
t£tfare »>]ll tuo valore inuitto 
„ Impofc quella legge , 
„ H Stabili quello defliiao , 

Tomp. 
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Tomp. « Amico, 

„ Mole troppo Eminente 

„ Sii lieue bafe ad inalzar fei giunto , 

„ E ti fei prcfo à dilatare vn punto ; 
Vn Cap». O là tolto dal Carro 

Per adagiare alla difcefa il corfo 

Venga de 5 fchiaui il trionfato dorfo , 
$' al%a Tompeo dal Carro . 
Gli Schiatti fiottano a terra , e eiòMen \ 
commandato anco à fornace . 

Tu qui t' appoggia . 
Ijjìc . E' 1 foffrirò ? non pofTb , 

Non dèggio j ferma , 1 afcia . 
Trend* per mano Farnace » 
Ce far e Che ardimento • 
lfl t Pompeo vinti, e cattiui 

Ilca2pcftare i Regi 

Grato non è delle Vittorie al Dio, 

Farnaee è quefti » Iffieratea fon io .' 
Tomp-» Che afcalto ornai ? S-efl* Che fcnto> 
lff* Ponto cade , dal foggiogato fuolo 

Sotto Perfidie fpoghe 

Fuggimmo occulti , e mentre 

Alquanto Mitridate 

Si dilunga dà noi, cercando vnlegn<?> 

In folitaria Riua, 

Turba de' tuoi di libertà ci priua. 
Sefio Di vile ardore à torio ' „ 

Alma mia t* accufai* 
Iff. Tacqui mia forte , impicciolir cercai 

Il Fafto di Fortuna » e ciò , che occulto 

Seppi fetòar , mi parue , . : -f 

Che tolto non mi foflk , hora difeopro — 

% 
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Quel eh' vn lullro celai 
Per non mirar 3 che fottoponga il figlio 
Con vilipendio acerbo 
Le tenere ceruici al pie fuperbo . ' 
Seft* Ardile rtrugs;iiti ò cojc^ 

Gloria è languir per cofi degno ardore* 
IPow/V Delle mie cortefic 
: Occultando il tuo flato 
Ti priùafti > ò jlcgina ; à te mcdefma_* 
Fpfli di danno y c in pregiudicio tuo 
Me defraudarti ; il difciolgan torto 
^ Qyellc Catene > hetj che de" inerti tuoi 
Mi fi difcopre il lume 
Di Vincitor Latin proua il cortiime, 

Pompeo , mentre benigno 
A quei ferri mi togli. 
Non fò ben fe mi leghi } ò fe mi feiogli « 
*Pomp> Di tua forte mi pefa , 

Sfortunato Garzone * e ben vorrei 
Del Patrio Regno rimirarti herede, 
Far. M* annodi ri cor, mentre mi fnodi il 
'Pomp* Raflcrena, ò Regina [ piede ♦ 
>y le puppille dolenti : il Cicl di Roma-* 
„ Di torbide procelle^ 
„ Non t* apprefta diluuij » e dure leggi 
^Difcruinì infelice [fero 
>iNon hai donde temere : al biondo Te- 
„ Volgi le luci, e d'argini, e dt^fponde 
, 3 Lo vedrai prigioniero > e pur correnti 
„ Hanno libero il piede i dolci argenti, 
Jffx h Signor qual mi rapirti 

^ 1 pregi di fortuna , anco vorrcfti ì 
„ Ciuci deli* alma involarmi 

«Di 
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Di generalità vincer mi reati, 
» Ma noi farai , fucceda al picdifcioko 
» ,Pn3*oniero l'arbitrio , e quel troie» 
„ Che non puote haucr Marte , habbia 
AI cor gener ofò £ Pompe© . 
.. Ceder in e vanto. 
P<?/»/\ Figlio, ad Iflìcratea 
Serui , e Donzelle inuia 
& à lei qual fi deue 
Al fuo Regio fj»lendore, 
Cerca di compiacere * 
Seuo Gioifciòcore 

Clan. Io non godrci fimi] fortuna ò Amore, 
Tom. Addio Regina, lafcia meco alquanti 

Il Pargoletto hgho .- 
Fa. Serena ò Madre il tuo turbato ciglio £ 

SCENA SECoÌdT 
SeJìof Iflìcratea , Harpalia , 

Non ammorzar la face 

Tiranno Cupido 

Arciere di Guido, 

Che T Al tua mi «face 

Non ammorzar 2a face - 

Deh perche mia Regina , 

Di tua forte Real fi lungamente 

Iltefor prctiofo 

Inuida n' afcondcfti > 
Iff Perche no* cafi 'inietti , . 

AH'hcr, che il fato l'altrui bendil>>r<&. 
Qwanti fi cela piti , meno fi perde . - I 

" * 

/- 
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$efl E tri pur hoggi acquifti . 

Sefi. Vn alma ( cieco Dio pronto m* affidi) 
' Ijf. Non t' intendo • Le piaghe 

" Che tu fai a m conofei , e le catene y- 

Chc tu ftringi non vedi? 
1JJ* Ah Sefto , lafcia , lafeia [ ciampi 

Il fentier, che intraprendi , e pria che in- 

V ieta airiucauro pie, ch'orma oó ftampu 
Sefl* ZJiinbino, lille ratea (tempo, - 

Non c 1 mio ardor , ben Io repreffi vn 

Hor che da face regia vfeir il vede , 

Jmpctuofo balza, 

H di fe fieflb altiergran fiamma inalza » 

Jffs Dunque celaftrtl foco 
* AH" hor j che con la luce 
Potea forfè ìllu finirmi , e Io difeopri 
. HoLehe può col vapor folo ofeurarroi ? 

Seftt Regina , i tuoi bei rai 

![]'. S'efto dkeftiarlai 
Vattene j e fe non vuoi , 
Che i fior di tua virtude • 
Di queftainutil pianta 
L' ombra d annoia infulti , 
Finche teneri fon , tronca i virgulti » 

• Aria' 

Seft % Per te fe' 1 chiedi ' 
Sul- J freddo Rodope 
• „ A (benderò : 

„"Nel-Cafpio gelido 
I di trarrò . 
& 2 Per te fe'l brami 

^ FTn &!« Velimi© . 

Mi 



' - ji t t • a 

Mi porterò $ 

Trà qucgl' inccnit 

Veloce andrò * 

SCENA TER Z A 
ijficratea , Claudio , & WrpdU ' 

» 

lffic> /"^Vefti lumi lagrimofi, 

V^Dn cut fcmpre il piànto caie, 
: De* miei giorni tormento!! 

Danno air Alba le rugiade i 
Clan. Regina ardo per te 5 fono i tuoi lumi 

Duo torrenti di {angue , s 

E da che qua venirti 

R orna (VI mio cor per tefiimonio inuoco 

Hà folo vn Tebro d'acque, e due di foeo. 
Iffìc Sotto il Cielo latino, 

,Doue fi tempran cuor fi fieri à M arte , 

Sono T Alme fi molli ? oue s' afpirrus 

Di queft Orbe terreno 

A incatenar la libertà . sfacciati 

Volan poi lenza fren gì* Amori alati ? 
Ciati, Del Confole Romano 

Di Celare , ò Regina , 

Prole fon io . "\ 
l(]ì c, Qiial tu ti fia, ti fianchi 

Inutilmente , lafìò 

Il Sjfifo ti faid* vn cor di fallo.' 
Claiu Dunque, che far degg'io? 
Iffìc, Difuggitiuo Rio dall' onda impara, 

della torbida fonte 

%' allontana correndo r c fi rifchiara - 
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Clan* Regina , altro Coaifìglio 

Mcn Scucro non hai? 
Jjf. V anne , eh' all'cHer tuo perniila aflai 
tlau* „ Mifcro che farò ,fe V alma pre{a 
., Dal biondo Ciin,che adoro 
j, y feir non la da vn labirinto d* oro ? 
Ah Crudele, chi ti pofe 
Tanto fbco ne' bei lumi, 
Tanto gelo dentro il Cor » « 
• S* hai le guancie fi vezzofc> % 
Che zgY affetti 
JL* Alme alletti , 
Perche pofeia le confumi ♦ 
. Con lo fdegno, ccolrigor, 

Ah Crudele &c 
Come porti alma di ferro j 
o, Dentr* il feno 
*>,"D' ira pieno, t . K 
)•> Se del crine i bei volumi j 
Sono fparfi tatti d* or ? . . J 

Ah Crudele &c. parte i, 
JUrp. Quefto Ciel che produce 
Tanti Amanti , è buono affé , Tra fe 
Che tanta Cattiti, non fà per me . i 
Jfjìc. Spefo . Regno,. libertà , , ; 
Che- fortuna mi prefto , j 

Eran fuoi, mei' inuolò 
Mx mi fcuota quanto può: 
Che Coft-mza , c Fedeltà , ! 
Gioie mie noi! mi torrà « parte j 




s 
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SCENA CLV A R T A 

Mitridate Solo 
Aria 

DlEH fo le l'huomo à tua vaghezza 
•Jìioue eternati formatti, 
Perche pei con tanta afprezza 
la quiete à lui contraili ? 
2 » £ fe pur fatto inclemènte 
„ Tu doueui ogn* hor turbarlo 
„ Dentro il Chaos in grcmSo al ntettg 
Era meglio abb<:ì L/iirlo, 
Or Enceladi > i Tifèi 
Per combattere il Cielo 

10 già non fu (citai 

E pur fu la' mia fronte 

Precipitafti di fuenturc vn monte» 

I^ole , Conforte , e -Regno " 

Le falangi del Tebro 
. M'. inuolar, mi rapir, ma non inaantf - 
N E vita forfi , e libertà rcftomaai : 

* Concepifce gran moli 

11 penfier,. che celato, e feonofeiuto 

• Mi traile à Roma $ dal fuo cener freddo 
Anco neir Oriente 

Di fe mcdtffmo Hrede 

Il rcdiuiuo Augel torna alla prede. 

Toglietemi la vita ancor 

Crudeli 

Cicli . 

- _ Se-** 
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Se mi volete rapire il Cor T 
Toglietemi la vita ancor 
Negatemi i rai del di 

teucre - 
Mere 

Me vaghe fiete del mio dolor 
Toglietemi la vita ancor . 

SCENA QVINTA 

* 

Giulia, Scipione, 

Galleria à 2, 

* T\/jIA Vita per te 

J.V1 Gioifoo languendo, 
J.^nauifco godendo » 
E proua il mio Core 
Che di dol c i contrari; e fatto Amore. 
$cip. V:x n e lucido Nume 
~I Corfìeri di foco inuan tu sterzi, 
E T aurata Quadriga in van conduci , 
Ch'io fol trouo il mio Febo in quefte I u . 
dui Strali per me Cupido, (ci. 
Al Nume affumicato in van tu chiedi , 
Che di que lt' occhi neri 
I fulgor foura humani 
Delle faette mie fonoi Vulcani 
Scips Chi ritrotta il Dio d 1 Amore 
Pien di gioia , e chi crudele 5 
Come trahe da vn fteffo fiore 
Serpe il tofeo , & Ape il miele 
Cini Dà Cupido à chi rigore, 

\ 
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A chi dona ogni pietà de 
Cofi forma egual vapore a 
J.e temprile , e le rugiade, 
Scip, Sii le petjofle in:udi 
Formò VuJcan reti di fèrro à Marte; 
Ma di quel crin, che adoro» 
Cupido per legarmi 
Alla Venere mia re reti d' oro 
jìuì. Dimmi, fido mi farai? 
Slip: Tu vedrai 

D' ombre ofeurc V Alba cinta , 
Pria che eftinta la mia fè, 
Ecco Pompeo , io parto 
jiul. Ritornanti? 
Scip. Si 9 bei rai . 
GruU Vanne, addio., 
$ri/\ ReftailCore, , -parti 
jiuu leco unno 

N e tragg e Tenore » 

S C E N A SESTA. 

Vompeo \ e Giulia . 

Pmp, /^HE gioua, che per tue 
r> ^ Di ftragi apportator, 

' Con frettolofo pie 
Si moua il campo , 

Se mi rapifee i ì cor d'va ciglio il Lapo? 
fc qual piacere haurò 
Se concerner furor 
Volare 10 pur farò Ictdi dardi (guardi? 
Se m'han rapito il cor d* va ciglio i 



20 .ATTO 
Ecco V Idolo mio. Giulia > 
Giuì. Signore . 
'Pomp. i'ur ti miro . 
Gwl. f inchino 
r Pomp t Oh che fplendorc ! 
Gì ni. Duce inuitto gì' allori 

il tuo Crin trionfante illutf ri hà resfj 
Tom?* Vinto à vincere apprefi, 

A ferir imparai dà te ferito, 

E nel condut prigioni 

Dal patrio Tcbro alle dorate arene 
» • T efempio imitai di tue catene . 
4jì * E inficine apprefo haut'ai co cgual fatò 

A vincere Amor nudo , e Marte armata: 
"ZPcwp* K ò , eh e potino i tuoi lumi 

Per mio fatai delfino 

Dar forza di Gigante à vn Dio Bambino* ! 
CrìuL Altro Climi, altre Stelle" I 



IPowp; Nò Nò che non intende 
JLa fòrza de tuoi fai , chi dir prefume , 
Che lià baJfami à baftanza 
Per le piaghe d* amor la lontananza, 

CiuU M i duo!, 7 j cjw/?. Perche ? 

Giuì. Perche nemico Cielo 

Te circondò di Fiamme , e me di gelò ^ 

<Pcmp. Ah cruda? al fin. non fei 
De la Patria de* Numi , e dalle Stelle 
jl natal non trahefti , oue la luce 
Da non intefa fonte al monde nafee 
Ne le Zone del Cicl fur le tue fafee j 
Pompeo , che parli , e puoi 
' Di non fpontanci affetti 

V \ . " Ha- 
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Hauer vaghezza ? Addio 

Lafcia , Giulia, eh* il Ciclo 

Me di fiamme circondi, credi gelo, 
5iul, So, che intorno à quefto core 
Noua face raggirando , 
Cieco Dio, tu vai (chetz andò* 

Se tu Peufi d'altro nodo 
Alai vedermi il cor legato 
Ben fti folle , ò Dio bendato . 

I SCENA SETTIM ÀV__ 

Mitridate , e Fam.ica^ ^ O ?a * 



vttr, f^Ocnnco cogl* Aftrt >t 

L V> „ Tempo , eh' il tatto chiudi , 
„Eà diftinguere infegni, il Tempre , il 
„ Vola , e recami il ììn di tanti guai Jtnai 
„,Tu eh' il moto miluri .-. ', - 

„ Che fuggi » e non timoui, 
„ Tu eh' vn iilantc fei , che torni , e vai , 
„ V ola , c recami il Sa di canti guai , 
Ma che rimiro ? Il figlio', ah ;i, trattìenti 
Mitridate dai ba.;i -, 

'dm. Che maéftofe :&ci ' 

Porta eofrui n~' lumi. 
Mitr* Datti pace alrliito core \ 
Rifb, e gioia' 
Son confine del dolore. 
Ai vn Fantini vorrai fiuti palefe , 
Che non ben fegiHO ancata 
11 faudlar 5 non eh" il tacer apnp refe ? 
v arn, Sembra turbato. 

Sdii rìJé 
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Milrid* -In fi tenera ecade 

Non può mai dopò vn Iti/lro. 

Raffigurarmi j Far- A non intefo affette 

Sento ver lui rapirmi . j 
Miif. [Fauellargli pofs'io, fenza feoprirmf 

Garzon , che V aure fpiri 

Di Citi non tuo, chifei? 
Fra* Vn infelice, ' 
TkHtr* Lo fò pur troppo , oh Dei temo i 

Qual è' 1 tuo Fato? f Farn* Rigido ,c prò 

Che di Figlio di Re m* ha fatto feruo , 

Del' Re|«o , d^e' tefon 

Del' Auite grandezze 

3 4cl la libertà, graui , noi niego , 

le perdita n>i furo 3 

Ma non faper , fe il Ccnitor , eh' appen; 

Bambin conobbi, al fato habbia ceduto 

Se viuo » ò doue fia 5 ! 

Queft 5 VI mio duol, quefV e la pena mi^ 
jMitr. Ben. pupilla di ferro 

La luce miadiuiene. 

Se non fi ftempra in pianto j Affai del tu< 

E più fiero il mio duol , vago Garzone 

GÌ 1 Altri vn figlio mi diero , 

Me Finuolò Fortuna,e l'veggio,e l'mira 

Con lui parlo, e non poftb 

DirgH ; Figlio mio ben , vita , cor mio 

Tuo Geni tor fon io « 
Farti. A pietà ni' hai commofTo j 
ftlitr. O Cieli come trattener mi porto i 
F«p-. Tu accrefci,(e la cagion no fò qual fi 

Con la feiagura tua la pena mia , park 
Mitr. E pur cacciti auaro labbro j r Orfa 

Con 
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Con la lingua dà forma ài parti fuoi 

Tu ftruggivn Figlio coi filetti j tuoi/. 

Ma Ecco» Ifficratea. 

OfTèruarò nafcofto 

Il fauellare , i fenfi , i portamenti » . 

La Coftanza, e la fed* 

Di lei , mentre lontano ella mi crede 

« 

SCENA OTTAVA] 

* 

lucrate a , Mitridate, poi Sejlo, poi Claudi* 

*■ 

Mjfic* OPofo amato , e doue Tei ? 
*3 Tu pur fai, che fenza te 
Non han lucci giorni «iiei% 
Spofo amato , e doue fsi ? • 
*» Mia Speranza! ahimè, che fai?, 
„ Perche , oh Dio, n jn vieni à me 
», A bearmi *o' tuoi rai 
,, M'-a Speranza , ahimè eh? fai > 

Mitro Vol i mia, vita ad abbracciarti. 

Ijjìe. Oh Cieli! 

Ahimé , ahimè , eh* opprefìa 

Dal fouerc io piacer manco à me ftefla», 

Mitr % Mio Ben! uiiay:taf 
Oh Dei, ratea di giaccio, [braccio» 
Pallida, e fredda ho la mia Samma in_^ 
Ma vien gente; lafciarla * - 

Qui femi»iu*,e fola 
Non c pietà*, fe refto , ella mi feopre . 
Tornando in fe: dunque eflei deggiofohr 
T>' afpro duol grauc eccello] (Cicli 
O crucici con la Moglie x o meco ìfìxflb, 

« 
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Sesu Che miro ! oh Dei j Regimi 1 

Traffitta da qual duolo 

Sci cu? (mio bcndirei, fe foifi folo) 
IfV.Ci Ahi! 2kf/fr. Veggio jdh e (inanità' 

*r alma riterna in fc, iìa ben , eh* io parta 

Addio Signor » GÌ' vfficij \ , 

Adempì di pietà quanto conuianc v 

Altri mai non prouò più fiele pene da fe 
Jflìc, Mio Bene | Seff. O cari accenti. 
jffjc: Fonte de mici contenti • 
Vlaud. Odi la cr.fta - 

Penelope , d' Amor come faucIJa 3 
Iff. Idolo mio, che miro? ahimè, che di/fi | 

Mi coprano tra 1* Ombre i cicchi abi ili. 
Sefl. Ferma , deh perche fuggi > 
Claude Perch* io viddi > & vdij > 

Celare mi volta, 

Che tu foffi i*Adon d» Ifficratea * ' 
Clastd' Amor preparami/ 

Altre catene 

Ouero lafckmi 

In Libertà 
Io vuò certiffimo 

Quel nodo frangere , 

ClV in laccio afpriulnia 

Stretto mi tiene 

Scnsà pietà. 

Amore &c» 

SCENA NON A; 

Vompeo , e Giulia. . 
r j?$mp- TpOrno a bearmi in voi , : f Care 
ài> Come Tempre ritorna, ò luci 

• Alla j 
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AUa sfera e$ni fiamma, ©gn' dnda a] m* 
E pur dal torti d A uftro [ re : 

Ogni feitico gel difeioglie rn fiato , 
E non fan mille ardori 
Le brine diilemprar de* tuoi rigori ? 

GiuL Al tuo dcfir Pompeo 
Spirano auuetfi (iati, 
Furiofo Aquilone , Euro erudele 
Nel mar di, qucfto Amor 5 non feior le 

Tcmp* Non pauento le flirti , [ vele . 9 
Se ne bei lumi tuoi 
Di Cadore , e Polluce 
Hò il gemèllo fpjUmdor,che mi conduce. 

GiuL Ti manca il jfuiì . "Pomp. Che inai ? 

Ciul. Dell' amorófo Mondo 
Le Carte effigiate , 

. Per feoprir douefei , 

Tomp* Doue fon io ? 

GiuL Tra i gelidi Rifei 
Del pigro Arturo , fotto il freddo Cielo 
Al CaucaTo vicind' vn cor di gelo. 

-pomp, Meco^tidi inarata, fbaiTai 
X'jambr ini offa mia fiamma j io , eh* ab^ 
Le più dure ceruici 
Le Fronti più fuperbe , à te mi piego , • 
E noi conofei 5 e noi gradifci ? al fine 
Son di bellezza j rai fugaci > c vani ; 
Hoggi lucidi lampi , ombre dimani , 
(Oue trafeorro) GiuIia,Amor,ch'è cieco 
jMertafcufa, fc inciampa . Ama chi vuoi 
•Pompeo cerchi le palme 
Co« aiTedio oftinnto (parte. . 

Delle mura nemiche , e non dell 3 À'i.mc . 
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Gi. Siano piar d' akri i flutti, e mie le calme. 
Quèlie fiamme Dio bendato > 
Che infiahimato 

M J hanno il core - 
Deh ti prego non fmorzar f 
Ah che troppo c bello ardore, 
Nò , nò Amore 
Lafcia itàr. 
Ferma vr> poco cieco Arciere , 
Bfeueto ' 
Nel mio petto ' \" - ■ 
Altri Arali non vibrar, 
Ah eh* il duo] mi da diletto ì 
Pargoletto , lafcia ftar > 

SCENA DECIMA* 

Sefu VT Arra il fufo d' Alcide , " 
IN Racconta dfl Tonante 
Il Cigno lufinghier, le pioggie d' oro, 
Poi fogguingi al mio ben , eh 4 io pdno , e 

Harp. Perche m* oda , non temo , (m©r« . 
Che mi manchin parole • 
DaI di bambin , fin al cadente fole . 

Stji, Vanne delle mie fiamme 
Oratrice faconda, . 
E fe d* Amore ma fcintilla accefa 
Da queir alma fublime \ 
A maolarpuoi condirti, *■ ' 

Far di ìrromeceo in Ciel inen belli i vAth 

* • 

Bel- 
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1 Belletta > tehe $* ama » ; 

E giótV del core - , •% 

Felice f* -chiaro* - ' - . 

Chi t lieto- iri Àmort^ 
£ fotnmo piacere 

Amar iirnat;), •'" 

E folle chi b'rarha 
-Contento ••maggiore . 

Bellezza- <k$i v « , 

fijr/>, A chi fcrue è pur danoofa 
quefta giTindc autorità, 
Da Beik-zza ognVhorritrofa * 
N ori * ì tragge vtilità . gombra 
i>QuiiJ pianta incolta, e fol di foglie 
» E fclude il fol, e nuoce altrui cu F óbra 
„ Coraiàceuoli gl humori 
», Han le feruc al Giardinier 
« Piante vuol, che tacciati fiori, 
„ Ne fia folo da veder , 
,rChc fe bratti.' ifo alcun di fior fi rende, 
« Nafcofto del Padron, fe può ne vende . 

SCENA VNDEC I M A 

Mitridate, Iffìcrrtea* 
* - > orammo; 1 

» 

kfì/f, f^W- flupor, Se pene acerbe 
V-/ Al Mortai deftina il Cielo, 
Se fin contro piccol erbe 
Arma n ui,e indura stlof 
Che frupòr,fe jlfuto abbatte * - 



Del mortai l' amica fpene ' 
f e con T onde' ogn* or combatta 
„/Fin gli fcogli > c iin l' arene * 
Ijjlc* Spofo. Mrr. Mio ben, 
Zj/fo Mio Amore ' 

22 Per te ^ L y°^ c fuetto core .\ 

fliifr. liììcrateafofpendi i dolci ampleffi 
Che per ridir V occulto ftato mio 
Quante foglie odorofe 
* Tante libere lingue han quelle rofe • 

Xff t Che penfifar? Mitr. Gran mole 
Vorge la mente, I© vuò,che beua il fague 
Di Pompeo quefto ferro; hauremo aperte 
Nel tumulto commune 
Le ftrade di fuggir? , c fe' nemico 
murò' 1 dettino , delle ftelle auucrfc 
X' ingiurie foffrirò . Tu mi prometti 
Per qualunque feiagura 
Mai non feoprirmi , e fe immatura ClQto; 
Kecidefle il mio ftame , t 
Tu gencrofa colfanciul Farnace 

Seguimi; Fortunate 

Goderem poi gì' Elifi j alme beate • 

IJT, Coli prometto . Milr. Giura ; 

IjT, A forami Dei , 
E àie. che di queft alma il Nume fei , 
Che contento dà mai la fperania* 
Quando vn core nodrire la fa • 
Anche il duolo cangiando foftanza* - 
Di martire più faccia non hà 5 
Come preiio iiorito fi rende 
11 fenderò per doue ella va , 

£> 
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D* ogni ^na facendo mutanza » 

Belle fiondi fpuntare le fa .• 
Mitr. Parti » eli* io qui celato 

Attenderò mia forte • Ijjl Amico Cielo 

Scorga t giuftifurori . 
TAitr. Sono à celar le ferpi anezzi i fiori . 

0 

SC E N A DVODECIMA] 

tN • 

Mitridate, Vompeo* e Fornace ì 

... ■ • • v t 

MìtY % "CCCO il crudel Pompeo , 1 
Pow, JJi Famace JNETm Oh Dio t 

£ feco il figlio mio. 
Vox* Signore ' Tomp* Inuidio, ócaro^ 

I tuoi ; teneri giorni , è ben vorrei 

Poter libero anch'io 
'Da le pene amorofe 

Ir con renera man mietendo Rofe l 
Tarnt La fofferenza mia vado auuezzando 

All' acerbe punture» 

Di mie forti .ferine [ne* 

Mentre cogliend© Rofe , incontro [fpi* 
KfitX, Solo egli è qui, mi dà fortuna il crine. 
Tomp, Garzon modera il, duol,e t'auicura> 

Ch* io t* amo , e che m' haurai 

Qual Genitore à compiacerti .intento* 
. "M\t r. Nwmi éterni * che fento l t 
Tomp, I teneri anni 

Erudiran lefcarte » indi le membri 

Efcrcitate alle pale/tra , al corfo > 

Frenerai , tenterai 
[ X' aurato nwfo di Corfler Numida 
■ > > &l Mitri 
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&ft'n\ £ -na ver » eh* iè*Y vecidaf ? 

tPom/*. £' 1 molle Crine * 
Auczzerai tra marnali, tumori, 
Se non à tuoi Diademi , à noft ri allori . 

MiU ( E pur forza, ch'io téprt i mici furori) 

Votnp. Ma ni le mie palpebre . ' 
Di grembo à Pafitea 

s Volai! tàcifofNnmti c *ue#ejtuci 2 
Homai del pigro fonno 

Air infidie foaui oftar non potino « 
fiir. Qui t* adagia Signore ; 
Io guarderò il Giardino, 
E farà de tuoi fonni Argo va Bambino ; 
Vomp. Sonno placido Nume» 
. Co' tuoi dolci fopori 
'.. Sgargia* onda lethca gf interni ardori, 
Sopitorde' pcnftéri, 
Deh fa , eh' oue tomi defti 
- DelF-iacen iio primiero orma non refli. 
(Qui T?omp. dorme ,e Farri. "*à per il Giard.) 
Far'* Dolce oblio , fonno eortcfè » 
Bel rifioro de' mortali 
In quei lumi fpiega T ali 
Le lue doglie tien fofpefe . • fte t 
Mitr* Dorme Pompeo: lajpiù fuperba ften 
Che miri il Ciel, di Lethc 
Poco vapor trionfa . 
Poflb fuenarlo , irne col fig Iio , e prxt 
Che il fatto fi palcfi , 
( Conia Moglie fuggir; Parche l'aftette, 
Ch* ei dimoerà à Farnace> 
'Frenar mi deggia j ma propitia troppo 
. - M ifi moilra fortuna e non in vano; 

F ortè 
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£orfc del tiel le peitadi vftrici £ ci . 

M' addormeatan fu gì' occhi i mieinemi-» 
Far. Ferma> che fai? Mitr. Nonmìturbac 
Fa**,- Deh fenjia,» ' 

, <Ferma . oh Dio k perche ruol • . f 

4 Stame troncar fi degno, à fi £ranrtfcru© 
Bfpor te iteflò ? Mitr. Strano incontro * 

Fra. Parti, parti « M*f r; M* inuia [ iafcia 
I! Padre tuo . • 

Farri. Mio Padra \ ou%è,ch*iopofla 
La Vita di Pompeo chiederli in dono } 

Mitr* In quali anguftie io fono» [gho» 
Eflèguir dcggio . Far. Griderò, non vom 
A lui ritorna , e dì . che fe gì* aggrada, 
Ch* io porti il cor di regie doti ornato 
Non mi s orzi à chi m* ama e/Ter ingrato» 

Mitr» Di chi c^inuola il Regno-, 
Com' hai tu il graii zelo / £ C ielo 

Far. Ciò, eh* egli fece, era prsfcritto in 

Mitr* Voglio reciderlo. Far. Nò. Mitr. Su 

Qui^ien Ijficraie*. 

Ijjtc. Che rimiro t 

Far. Genitrice? ìQui fi detta Vompeo 

Ahimè fu§gi. ifflQfk Cielii Mit*Oh forte? 
To Quai mi rópono il fono óbre di morte ? 

Che vi turba? qual doglia, ò qua! timore 

V ipallidifce? Ijf Che dir<^Fd*\Signorc 

Vfci da Fior gran ferpe 

Con vn ftrifeio repente j • 

Gli fquallid* er fparit't 

Reftammo dà {pauento 

Ella oppreffà». io confufo> ambo amutiti 
JJT* Stupida reit» * 

B4 
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\ TornP* Andiamo, anch'io Tifteflb 
L Viddi in fogno , e mi parile, . 
Che cóntro me fi ftefe 
Ma s'oppofe Farnacc , e midiffcfe. ' 

Vau Con dir m 1 iufegnò Gi°ùc cortcfc ; 

* ■ • - . • 



* • • • > • 
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ATTO SECONDO 

scena prima; 

Vempeot e Giuli** 
Galleria-»» 



*t>9Ì I VII A ? de i' Are accefe 

# ^ Pei rinomar ^l'efempi [tempi? 
\^ E Torni da fc minar fiamme ae* 
^"■"^ Opur trahendo à idolatrarti 

Ne tetti lor prefami [ogn* Alma 

Impouerir a adorator* i Numi ♦ [do 
CiuU Deh no lafciar, eh' afFafcinato il guai* 

Per gran luce poc' ombra , 

E per gran male atomi licui apprenda \ 

Apri Pompeo le luci , 

Che bendato Fanciul forfè ti benda , 
tPo mp* Cofi parli à chi t' ama ? 
Ciul. Acerba piaga 

Pietofa man non fana , e fuchi amari 

Curan l'infermo. Tomp* Oh Dioj 

Dunque ftendi la man al ferro > al foco f 

Airhor, che pur, fe vuoi, 

Coi balfami d* Amor fonar mi puoi ? 
Cittì, Quefti non hò. Tomp. Per chi t'adora 

Amor non hai? d'vn'Alma (ingrata 

Non vulgare > e non vile 

Sono inutilii pianti? ah puri' afprezza 

Di dura cote algente - '.- • 

B5 frange 
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trange affieno iìillar d* onda cadente 
Bella crud»:l, pietà 
D*vnCor, 

Che'mor' « » * ti ' , 

cr te • 
Non mertaja mia fc 
Merci ai ferità. 



SCENA SECONDA: 

■ 

. Scipione > Tompeor 9 Giulia » \u 

Scip, /""Mie veggio ! Tomp* A piedi tuoi 1 
V*^ Cedo ogni mio trofeo » 
Ama Giulia Pompeo; Vampi Ne vi 
. Supplicanti preghiere : . < ( gerani; 

I tuoi fenfi crudeli ? ; , 
Scip. A che fon giunta» ò Cieli i 
Vomp. E non accende 
Ne V aggiacciate feno 
Vna fola fauilìa il foco mio? 
Scip. Stelle che far de gg* io l 
Tomp* Doue trafeorri 

Trauaghato Pompeo ? (bufami Giulia 
Se noioso ti fui : dì , «li* oiìmato 
Ad affàlir mi ferini . 
Le fchiere armate, e noni cori incrm 

Vane 

Scip. Io riual di Pompeo £ 
lo di fi bel trofeo 
Giulia priuar?Gi«I. Turbato^ 
Veggio il mio fol ; che farà ma? ? 

Scip. bion l'amo. 
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SèHfuo ben non mi vince 5 oh Dio, mi 
Potrò di mie vittorie {come 
Ceder altrui la palma ? Ciul. Idolo mio 
Se ip» Vinca fi fi la nobiltà dell* Alma 
JL' effeminato cor , più n«*n reufto j (fto. 
Perdo vn piacer, ma cento glorie acqui- 
Giulia. Giul.mix fpcrae. Sci?. Oblia* 
Quefte voci penofe » 
Cini. Perche > 

Se ip. [ Dillo mìo cor } Noti fei più fnia » 
CiuU Che nouità? £ 
Scify Cedo al tuo ben , mia vita , 
Sóo corretto à lafciarri , 
E fol per troppo amar non poflfo amarti; 
Ciul. Cne Meandri confufi , . 

Che noui laberinti t [fteffa 
Seipi, .Ama Pompeo, cor mio. \ fregia to 
Con le fue pompe , e co' gì' allori fuoi % 
* Dalle fponde d* A tlante , ai lidi Eoi ^ 
Volano interminati i Tuoi trofei , 
Cedo a le tue fortune i piacer miei • 
Ciul Tu tenti , Seipion, la mia cofìanza . 
Si lente le Catene 

Ti cinfe dunque al feno il Dio bendato > 
. Che le fciogl i à tua vuoglia > ° ; 

K Scij>+ Non mi affligger mio Nume • 
. monra di partire 

CiuU Férma, ò crudo . Scip* Che vuoi ? 
Ciul. Cofimi latci? Scip* Perche t'amo • 
CiuU Ingiutto, 
Qucft' è amor > Scip. Si. CiuU Spietato , 
lo per te di Pompeo (pompe 
Non curo amor, fprezzo grandezze, i 

&6 fi 
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i alla cftftanza mia 

La tua fede infedel cade, e fi rompe. 
Sctp. Addio Bella, dui. Tu parti > 

Dunque in vano t'adoro > 

Peno sforzata. io volontario moro, 
Giw*. Se vn tormento 
* Più d* ogn' altro dolorofo 

Cerchi aggiungere penofo 
Degi; abifl, agi» afpri guai, 

: Vieni a me , che il trouarài . 

», Sol nel male 
,, Altri proua il fuo martire , 
„ Ma per farmi il Ciel languire 
„ in figura di mio bene 
9 , Mi compone acerbe pene . ■ : 



scena terza; 



Galleria dotte tengono portate le Smlrm 
hauti te tn guerra con i Trtfei ~ 

Miiitie ,& Eferctto lontano . 

T E trionfate prede ( arditi 

Sian diuife alle fchierè , e cor pili ; 
A nouelle vittorie il premio ùmici, 
tejare* Guerrieri prendete, "*•.*'. r 
Le fpoglie godete 

Del ricco Trofeo. • * " i 

Mìitie &c. Viua , viua Pompeo 

rJ^K &n °a d ÌUÌfe - m ? lte fpogle alle milito 
OeJ. Queite voci, ò gran jju*c r . 

- ■ ** Pslla 
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Del le parche lontane 
" All' Orecchi 0 f ata I giungano homai , 

Ne il tuo ftame vitattronchino mai 
*Pomp, C biuda j ò prolunghi il fato , 

Come pili gioui al Tebro i giorni miei » 
C lau* Già fei fatto imortal co* tuoi trofei , 
'Pomp. Non mi curo della vita , 
Se perduto hò la fperanza $ 
Ceda tutto al mio dolore,. 
Alma , fpirti , (enfò , e core « 
Fate pur da me partita , 
f E troncate ogni tardanza i • 
• Se mia fede è mal gradita 
Non mi gioua la coftanza ; 
Tutto in van per me fi muoue 
Altri, Cicli, forte, Gioue 
' Voi penfate à darmi aita 
E troncate ogni tardanza* 
. Non &c, 

» 'Cofi attento Farnacc? 
Che rimiri ? fe allctta 

• Il tenero defio bramata fpoglia ' 
Tutto prendi à tua voglia , 

Farri. Signor mi fanno ardito 
I tuoi fenfi coriefi , 

Prenderò quelli arnefi » 
Clan. II genio cfprime 

La regia nobiltà del cor fabliau: i 
TPomfr Che ne farai? »f 

Farti, Ciò che benigno Gioiie 

' Saprà meglio dettarmi. [dato 
Tbmpt Tu gli porta <#ìc&' Armi, ad vh foh 
Cej x Andu n ; li pretìois 

« -£ono 

o ■ ■ 
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Sono l'opere tue» 
Che men ticene di gemme 

- Han le fponde !' Idafpe , e 1* Eritreo. 
Mtffcff V iua viua Pompeo. 
Jorn, Vaghe pompe, bei 

Stanno qui , ma non per me r 
" U altrui gioie 

Son mie noie . 

Senza Patria , c Genitori 

Noa fò dòu* io moua il pie s 

SCENA CLVARTA 

Harpalia+ 

Se/?, TX A quegli occhi luminod, 

JL/ Che Fon centri del mio foco 
Affai bramo , e chiedo poco , 
Là beltà , che il fen m* accende 
Al mio amor non vuò > che arrida > 
Chiedo fol , che non «ri yccida é m 

Harp. Sefto? SVfFa.- Harpalia mi rechi 
Dall' affalito cor d'ifficratea. 
Qualche lampo di fpeme ? " 

HarP. Ai primi accenti, • , r f 
Che d 1 Amor io formai» ver m6 fde&n- 

Le fue pupille affifle» . 
Ne a le Iufinghe de* canon molta 
Tanto chiufe V vdito il cauto VlnTe . 
Seft* Dunque io fon difperatoi 
llar /»» No 5 fenti ; all' fior , che in CieU 
Scintillano le Srelle ,e pofa il mondo 
In Cifcntio profondo , entra ne W*L . 



• S E & 0 7^ D 9 'if 
Ch' a la Regina desinò Pompeo, 

. Lafciariiocchiufi gì* vici 
Sarà mia cura : riletto poi, Signore 
Scorga benigna fone, Amicò Amore. 

S'efli Harpalia tu deforiui : 
A fi tibonio infermo , 

- Limpida fonte , à naufrago nocchiero 
Qua fi tri feogli abforto , , 
Lufingbicra dipingi il dolce porta,. 

SCENA Qjr INTA,, 

Ifficratea, e Sefia. 

■ 

' lSf ltt T ^ *P srvi7 ' a trsdifce., 

J— < Mi fi inoftra , poi fuamfee . 
Qual di Tantalo infelice . v " - 
Fugge T oaia ingannatrice * 

- Se mi nafee vn picciol bene , - 

Melò ftruggon cento pene / ' 
Coli il cor di Titio ancora 
Crefce fol per chi il duiora.' 
Sefi. Ifficratea? Ijjìc. Del domator de'Regni 
Uluftre figlio ? Sefi. IflGcratea Regina^» 
Languir per quei bei lumi 
Agran gioia nr arreco . 
ifjic. Sello ti guida vn Cicco, 
Erri il (entier. Sefi* Noa hanno 
Cmofura i miei moti** Amor nó^chìedo, 
Pietà non ccrjo, e già che fei» cruda, 
,. Regina , miei lbfpin 
Volontario difperdo all'aria valla, 
Efcnza cUif amato, amar nu baita» 
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Ifì, Alma* eli ' all' hafneità vuol eflef gfau 

Non 'dee r afifenfo dar d'eflc*re amata . 
Scjl, O celate di piagarmi» 

, O falciatemi morir, 
* ' Luci ingrate , 1 . . , 

Difpietate 

I^iiì <kl gelo ; e più; de* marmi 
Fredde , e forde a i miei majrtir. 

O celiate di piagarmi &e» 
Priì <$* vn Angue , più d* vn Afpc , 

Crìadj^: fordi a mici fofpiri 
' 'Occhi altieri . 
Cicchi 3 e fieri . . - 

Voi potete rifanarmi, 
. E godete al mio languir.' • > \ 

_ tr , O ce/Tate di piagarmi 5cc % 
IJjic* Hor da mecche più vuoi ? 

Seslo Che non mi celi 

* 

J rai, eh'' adoro Ijjìc. Parti , [ polla 

Seft. Ced o , aià lafeij che (auentc io 
Neil' adorato lume 

B ear le lnci , e ine enerir le piume parte 

„-.*•' S CENA SESTA. 

Mitridate , e Ijjìcratea - 

» • • 
C 

Mtt. T>B AR le- Iuci,e in cenerir le piume? 
JL/ Chefaueilareèqaefto? 
Ifficratcacol g'iouinetto Sefto - 
Solitarij difeorfi ? Tfjlc. E che degg' io 
Parlar co* tronchi, faueliar co* marmi V 

M ti. Piano Regina , panni « 

Che 
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-.Glie troppo ti ritenti j offe fé menerà 
Licuc tatto addolori. Iff. Anzi chi * la» 
Abborrc con più fenfo i fuchi amari . 

Mt. Balla Regina If. Di mia fede adunque 
Dubiò nel cor ti giunge ? « . 

Mf .Chi fcherza có gli Arali yn di fi punge 

ijjìc. Troppo , troppo m' ofonii „ 

Mt. : Altro che il foco 

Gol liquefarlo [ fai 3 ì • . • 
Franto criftal non riunifee imi . 

ifftc.' Che vuoi dire > - - 
MiU Erhonorterfocriftalio ; 4 
S- vn di -fi f pezza , fo\o vl'in . : fn:m» 
Lo torna in tier iflìc. Non più » 
&f;*r. 'Fotfc noiofe 
Quelle voci ti fon ? 
'Sì) che diamante 
"Sotto muide^manc- ... . 

• :Nonfirau«JÌfa? Mit, Non intcnloi 
7/ft Atorto cinta da tuoi fofpetti 
• Vuoi filmarla mia Tè / Gioia tal volti 
Tra le glebe fi fprezza , ^ •*■ , 

Ma del* arte ai cimenti, à gl vii, a 1 opro 
D* ineftfmabil prezzo alfin fi feopre . 

Mitr: Odi. • _ r ' m \ 

Ijjic Ceffi» gì* efempi : Io faro quanto •' 5 

A me conuien; Tu ciò,che deui adempì. 
Mitri l tuoi faggi configli il cor riceuc * 

à 2» Faccia ©gn* vn ciò che deue • 
Ijjìf,. Dubio di mia coftanza 

Mitridate fen va . Sciagure eftrGrae 

Seppe con ciglio afeiutto il coi forTrire ,* 



1 . A" - 
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Ma qucfta pena , oh Dio , «ù fa langi 
Jff, Col fuo roco mormorio 

Va* parlando vn iìumicelIo t . 
Per deftino più. rubello 
Parlar fola deggio anch', io. 
Con fufurri .hor mefti » hor lieti 
Van parlando Abeti* e Faggi . 
Crudo Ciel con duri oltraggi 
Solo à me parlar tu vieti . 

• * 

- ■ 

SCENA SET TI M 4 



Claudio, lucrate* 







flati d. 'VJE* lumi tuoi Regina, 

*ol Amor fue faci efpone j 
Ei fulmini di Gioue il Ciel vipofe* 

Iti è f"*r *>**~*J3UtJk*i — 

fc A opprimer Rcgtii>à incatenar Regine, 
A fin che le tormenti > 1 

Effeminato cor con folli accenti > 
Clan* St ilo , che ti foft iene 
Fra le braccia languente» 
E che chiami tuo bene 
Mon ti tormenta nò ! IfJ* fogn2 # *«teIiri> 
Calunaiator infano. ■ 
Io viddi 

Jjf.e, Induce àfoftener chi langue 
Pietà eortefe . Clan. V rdij . 

Verfb 1* amato s e fofpirato fpofo 
Seppe fenfi d* amore 
A puro labbro fuggerire il core. . 

CU. Per gradirti lo credo lff. Ifficratea 
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D* impura fiamma acceft 

Chi figurar fi vuole, • 

Prima à creder impari 

CorruttibiI il Ciel caduco il foie» . 
Clau* Rendimi la mia pace , 

Che m'inuolaftì Amor 

Ammorza pur 1* ardor 

della rua face 1 

Rendimi la mia pace» 

•Sciogli le reti d- oro , .'" » 

Che vago crin formò » 

Ch* io più nel fen non vuo 
• Fiamma vorace : 

Rendimi la mia pace. 

SCENA OTTAVA ' 

Mitridate, e Farruce \t 
Cortile* 
Vn Soldato con ^irmaturii 

Mtr. ♦yOrmentòfa Gelofia , ' { chi 6 
i .Quanti jftrali al fen mi feoe» 
PercV io pianga con cent* occhi, 
Talli rn Argo l' Alma nua, 
Torment*fa Gelofia.. : 
Crudclifiima tiranna ' ' j 
II tuo g#Ìo ogn» hor m • ingombra» 
. Tu dai corpo infin all' ombra 
Per far guerra ajb Alma mia ■ * 
Termentofk Gclofcu . * 
k* Ecco 
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Ecco 11 mio Figlio . 
F<ir», Te ceteauo appunto. 
itf/7r, K che vorrcfti ? ( dai bramati apletfl 

Hò gran pena à frenarmi. ) ( Armi. 
Fctr». Prcndije in memoria mia porta queft. 
Mitr* Che mito <? onde V hauefti ? 
Farri* Da Pompeo . Mttr. Strano inconrroi 
Yarn; Perche ti turbi ?Jdi> forfè t* ofFefi ? 
Mitr. Sappi gentil Garzone, 

Che del tuo Genitor fur quefti arneft 
Farri' Del Padre mio? Mitr. Sì* 
Farri. Tanto più tu* è grato , 

Fartene dono ; mi deh dimmi yn poco j 
l Dou' e' 1 mio Genitore? 

Viuc lieto ? che fa > • 
MUrf-'lMi' «taccia ilCorc] ' - 

ll^fuo maggior tormento 

E*i nsn poterti £ ahimè ) flringer al icno ì 
farri. A hgrimar mi sforzi. 
HAìtXx Ahi qu anto io peno \ 
Varn. Dimmi , ritorni à lui > 
7Mitr m .Nò , qui r attendo » 
farri-, Deh, quando ci giunge,tofto (poflò 

A lui mi feorgi. 'Mtr. [ Pii^ce/Tax non 
H Segua, che vuol) Accorri - : 
v Tra quclte braccia^ò Figlio.Io fon, fó io 

TU9 Genitor. Oue trafeorfi, oh Pio! 
Pam* Tu Mitridate fei ? 
ZHtr. Io nò ; Perche tii apprenda 
* ,Ciò , che nel ritrouarti 

Mitridate farà , corfi a baciarti s 
Farp, Afle » che q.ual tu fufti . 

//Amato Genitore . . . 
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Mi furo i baci tuoi 

"Bi gioia al labro , e di piacere al Core . 
Mitr. [Mi (coprirò fe qui ini fermo] previo 
Gl.arnefi ,<rne mi defii» 
Addio Famace,altroue 
AfTar mi chiama. Far- Siati amico Gioue 
Odi. M/.Che brami / Fara. Auuerti, 
Del gran Pompeo più non tentar la morte 
MiU Non temerf quanto frana eia mia for* 
Fjrn.. Rufcelletto almen tu puoi te V) 
Gir córrendo in grembo al Mare 

A portar gl* argenti tuoi » 
A me fonìe Stélle auai e ; ; ; . 
Io fon rufcello , e m* e vietato il ufct , 
Farfalletta almen cu puoi 
Ir girando al lume intorno , 
E abb rucciarti > quando vuoi $ : 
A me tolte fon le piume, v 

* jo fon Farfalla > e mi c vietato il lume * 

» * 

" SC E N A KO T^'ji\ 
Cìuluiy e 'Pompeo 

<?/#/. 'TPAN TO e' dir , che d* altri rad 
A Jo nel fen fauille accenda > 
Quanto è dir , «he il gr.mc af-mia ; 
„ Pria vedrò 3 eh* Indica f.-Jcc ^ 
„ Ne Tuoi moti vn di fi ftanchi , 
„ E di fède al Polo manchi . 
Tump* Ecco la Bella , Ecc j Po.npea. 
Vomp. CO' À:»OK 
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Non parlerò] Giuk Signor*." : 5 r tg .. 

T®mP* 'Di Roma' " ■ «..*. 

So ro« pur l'aure dolci , 
E non percofle da fraj»or feuero 
D* oricalco guerriero-, 

Gi«/» Qui fol tepide aurette 

Kufurantrale frondi, * 
E lor del Tebrc-il mormorio nfpondev 

Tswp* Ahi fi turba la lingua , e lì confonde • 

Sotto guerriere tende 
Palpitante in quieto il freddo fonno 
Stende fol per breue hora numide 1* ali 
( Mi vibrano quei rai felue di itra\i •) 
Oìul Qui dale ciglia graui [rora 
Non fan fugge Morfeo» che pria 1* A»* 
Appreflate ncn habbia 
Al luminofo Dio fafee d' argento.. 
Tom?* ( Ahi che languir mi ferito ) 

Più tacer non pofp io / Giuliano» vedi 
> Ch' io per te moro | . . 
Giul. E pare a vn Dio Bambino 

Pompeo renderli vuole ? • ("Sole? 
Tomp. Chi può mirar, fenz* abagliarfi il 
Giul, -Addio?, follie d'Amor vdii nò- voglio* 
'i'omp-. Ferma deh non partir j de V orfa al-» 
De Je Pleiadi acquofe (gente 
Fauel'arò » ti narrarò degli Aftri • • 
Itiarij mouimenti, ^ , • 

E nulla ridirò de'miei tormenri« 
Alma toma in teff :fìà , 
Ous trafeorri, Gtsliar. 
Per boa vederli reo '- 
\ •- Delle: 
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Delle molcftie tue > fugge Pompeo. 

SCENA DEC I M Ai 
Scipione ) "Pompeo , e Giuli 4 . 

! 

ftp. DERMA de* più feroci armati Imperi 

A Debellatore kmitto. 
^tnp. Che trami , ò Amieo / 
ftp. Del mio foco accefa 
Giulia refiifte alle me rianime ; 1& cedo 
Al tuo merto , al fuo bene . 
iuh (Ah Traditore) 
ìQtnpeo* (Che fento?) 
tip, ( Eh phe dal fen mi fucilo il core ) 
ìomp, ( Refi o confufo ) Stip. Giulia » 
li gran Duce Latin ama fedele . * 
•ìhI. jA.h fpietato, ah crudele j 
tip* Ti f\a caro Pompeo , quant* io ti fui.* 
Si che qual tace ardente 
Struggo me fteflò per far luce altrui . 

àparte* 

>omp. Cortefìa cofi itrana [merto 
Chi f infognò ? Scip. _ Di tua virtude il 
E ii Fimirar , che fc istillanti , e belio 
Nel fai ir I* oriZonr.s 
II luminofo Dio, p.irton le ftelle. 
>omp* Non fia mai ver , ch v io veda 
Di nobiltà, che di Scipione fia 
Mcn.cottefe Pompeo /laccio d'Amare 
Virtù laceri , e franga , 
Echi vincer mi vuoi, vinto rimanga. 
Amico sì ixi jiDdo „ 
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Difunir non dcgg' io, ^ . : 

Tutti gì* in ccndij miei fpargo d'oblio* 
Scip. Nò Pompeo, 
Tefop. Nò Scipion, ama pur 3 ama 

Il iamato , felice . 
Scip* Non 1* amo più . 
Vamp. Non la pretendo ; parto , 
Scip, Seco ti laleio : refta » 
Temp. A te conuicne». Scip. A te fi deue: 
T-mp. Che duol io prouo! . „ ( A , *• 
Stipi Che tormentò armici a 2 ( - ddl ° 
Givi. Hor và nv.fcra Giulia., amai' iniquo* . 
Se del lucici 1 Apollo 
„ Splendano i raggi ò fe la Dea Triforme 
Pallido argento per lo Cìel raggiri 
4» Per lui sparfi folpiri , 

Ch' ei leggiero di cor , falso di fede , 
Per fognare chimere altrui ti cede» 
. Sciogli i lacci , fpezza i nodi > 
. Torna torna in libertà 5 
Ahimè latta , eh' i© non pofìTo j 
Troppo flringe fua beltà. 
Spento refli queir ardore 
Che languire homai mi fa ; 
Ahimè lafTà, che io non pollò \ ' 
Troppo irringe fua beltà » 

SCENA V N D E C;i MA. 

appartamento d 9 lucrate a di 'Kotte^ 

Scjìt /"^Ieche tenebre 

Apprettatemi 

Pe»fo 
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Denfo vel 5 ' 
Occultatemi 
Anco al CicI, 

D' ombre tacite ' 
Pur mii celino 
Fofchi horror, 
| Ne mai (belino 
Quell'amor. 
Sonopur quelli i tetti, 
Oye placide piume 
Adagiano i ripofi al mio bzì Nume 1 
y* ad lena Torta , e la trotta focchtufa ; 

A la furtiua man ecdon le Porte ; 
Va per entrare nella fianca , e poi fi ferma 
I Ferma , che fai p 
Che peno* ? accefo d' impudiche faci 
Andrai per V ombre cieche 
Labro pudico à violar co' b aci > 
Del Gcnitor Pompeo 
Sono qudli i velli gi ? ah non fìa vero 
Ch' io fi vii mi dimoftri > e fé ad Amor* 
Qualehe licenza pur lafciar degg' io, 
Mi bafhrà de* tetti , 
Ouc T Idolo mio dormendo fhffi , 
'Baciarle mura, cV adorare i fallì . 

SCENA DVODECIMA 

lucrate a con ti lume , e Seflo . 

■ 

r - , - V AI rifonan d' intorno 
_ / ><^ucrule voci? che rimirorGieli ! 
Scilo importuno , infidiofo Stilo , 

C Qui 
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Qoifilciuo notturno - 

Che vuoi , che cerchi ? 
Sefl* Rimirar le mura 

Dell' albergo adorato , 

Patteggiar T orme tue fiì <juefto fuolo, , 

Porgere innamorato 

Baci infenfati all' adorata foglia , 

Altro, Regina, non penfar, eh* io vogl ta. 
jffe* Lafcia quefte follie, torna à tueilanze 

"Partiti , Scilo , e di Regina afflitta 

Non accrefeere i guai. (mirai, 
Sefè. Andrò c ontemo hor , che il «rio Sòl 
Jfllc* Di tormenrarnu ò CieJ» non celli mai. 

m 

£ntra nella fianca sol lume « 

■ 

SCENA DE CIMA TER ZAJ 

Mitridate /poi Ijfmatea, e poi Harf alia, 

Miri T)ER quanto ne com preti , Ifficratea 
1 Quiui foggiorna* penetrai le mura 

Del contiguo Giardin per y ià furtiua^ 

C elofi à ì che mai dorme à tanto.arriua5 

S' apran le chi'ufe porte , 

Difcoiio eflèruerò i 
Efte ificratea > cadendole il lume , credendo 

tornate Sello. 
IJJ c. Scilo noti patti ? 

E lui torni ? ' 
ÌMitr. ChffcntoJ 

Ijjic. Pur.ti (cacciai, Mìu Cheafcoltoi, 
JJjìc* Harpilià Harpalià : ~ 

r ToH© 
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Tolto vieni col lume . E ver> $he il core 

So* de* miei tetti i marmi : ' V\ " 1. . 

A idolatrar afpira . 

Mane pur quello io vogtés . 
Wtr. Almarefpira. « 
J$. Doue fìà Iflìcratea, 

Ne men prc'ltanoafTenfo à fiaaw imperi 

Il cafro fuolo , eie pudiche mura . 
Mitr. Sua coftanza è ficura . 
Itf. Ei non r ifponde, forfè il pie ritorfc 

Da qiufte foglie. Haroalia 

Ancor non vieni? Mitr. Con accefa fase 

Ella giunge, m' afeondo. 

Mitridate s % ajconjle > 
Harp. De' fonni tuoi la pace 

Chi turba y mia Regina ? 
Wc, Alcun non veggio. 

Epurai certo vdij patii , & accenti . 
Navp. Neil' inquiete mena ^ 

Speflc4>rama , 6 timor delude i lenii 

B con manto del vero 

Tenace fantalìavfffte ij penfitro, 

Jff. Vieni : Parche fatali 

per farmi vfeir di guai 

Jl mio ftame vital troncate homai . 
. iffìf ratea . entra nella Stanca . 
tfarp* Io", eh' intendo ciò , che fu ; 

Celiar di ridere 
Nonpoflòpiu, 

JsJon douea partirfi afte * 

Che amante timido 

Mai non godè, - 

Hor vado à rtchlaitjajtlo • 

C 2 sCE ~ 
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:éna decima quarta: 

Mitridate , fai <$r Harpalia y*$» 
tifi QCN* hora mifero 



9 da 'languir a 

Efe^mpre crefcono 

Imfci rnartir. 
n Di ftelle perfide < 
, « Empi rigor ■ 

S Ogn'hor mi turbano 

» Confici tener, . 
Odo gente . Harp. Si tofta 

Cedi à vna Donna? torna. 
^ Tenta , infifti : gì' arditi ' 

Sefto aiuta fortuna, 
/r, Harpalia , e Scito ? 
rP. Non' t* auuiiir : quei baci t 

Che fu i gelidi fatti 

D' improntar ti contenti » • 

Stampar torli potrai 

D'ifficràtea fu i Bei rubin ridenti* 
tr. Mitridate , che fentij 
l. Ciò tion pretendo . Harp. Folle 

Hai ben -alma infenfata» 
tr- Harpalia federata . 
yp. Affali > efpugna 

La tua nemica, io parto . 

parte con il lume* 

f. Ah di pudico core 

>elto non nacque à violar I* honore. 

,Vc «- - ; Mito. 



r i 



• 



Wwr. Sòl* merita Harpalia il mio furc 

■y Viene iterati a con illume-* 
tff, Sefto indifcreto» c pertinace» anc< 
\ Non t« allontani ? 
4Fw. Iti che t' offèndo , oh Dio | 

Nulla ricerco! nulla voglio» 
Jjfc« Parti » vattene ; Harpalia ? 
Afi'rr: Finge 4i non vdir V iniqui t/ 

Harpalia? 

Noh vai tu dunque ? al Genitor Pop 
T* accufcrò. \ 

Mitr* Tutto ofTeruar mi ftioua 4 

S' incontrano all' ofcuro lrficratea>e Seti 

Ifj* Tiranno a me t* accolti ? 

Se fi. All' ombre afcriui 

V iauolontario incontro» '.v 4 ; " 

IJficratea dd di mano da fpada di i#a, 

Ferma . I/fr. Il ferra 

Aftct'hòprero. Mir f Stranoardirl, 

*xrtf« O parti» 

Oche fu *l brando acato 
Cader mi lafcio . Oh Dio f 
Ferma . Iflicrateafi r incita la pùnta del 
Jpaiaalfeno 
ijpe. Parti , ò m 9 vccido » 
Mitr. Mitridate, che tardi? al cafoflram 

Tu porgi aita , tu rimedio apporta , 
Mitridate ftrguendo la **oee d' lficratea l 
prende tn braccio , 9 la porta nella fiarn 
%a . Cade à terra la frada , e crede 
ella , taefia Se Ho , che la figlij, 

onde dice, 

cj - 
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jp?. Mifera oh Dio iton morti . * " , - 
O me infelice » . ' 
S« 'l mio crin degli Dei cadono 1* ire.; 
Sed- Crede , chelffttYéteafi fa Tkcifa. . 
Sènza morire r 

50 Ara /chi può 

Pena pili cruda 1 » r * '* •* 
Non fi trouò, s . ?/* • 

51 fier martire ' - : ■ - ' " ■ * 
• 7 «Sema morire ' -'»' ' ' 

Soffra chi può, 



» j .%. ♦ » 



(radere 

" • ' Soffra chi 

Ch* io piiì vit* 
Speme norl-hò* 
Pene fi fere 
. z\\ Sènza* cader» 
Soffra 'chi pa4v 



SCENA DECIMA QVINT, 

; i 

Mitridate efee dalla (lanZ* d'ifficr&te a, 
r U ferratoti Chiane >po%Harpalia * 

Mf. TPR À le braccia di Sello 
«!■■, Si credè Iflkretea», 
r. Si fcoiTe> tramortì 5 fi fè di gelo > 
Io fù i rubin loquaci J. " 
Impreflì mutile fconoiciuti baci* 
Ella oprò ciò" »cho deue » 
Io la vita innocente à tei (erbaio 
E ciò, che tteuo > oprai» 



•à 
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secondo, *r 

r Uefta fòl , che la firmate {Ha | 
^Hor paghhl fio » eòe conuiene . Harp 

Haepalia quello ferro,(»r/* nella fpadi 
«^doprerò > Letta di terra, il ferro 
Viene Harpalia confante . 
tìarp.- Siguore 5 Hora fi ftran* 

Qui ti conduce? 
M/r. Stranaiè rer . Harp» Di gelo 

Mi fi cqpron i fenfì * 
MitKB'tu non dormii 
Harpj Vegliò fedel • . 
Mitr* Chi veglia ih fimi! formi 

* Perfida, traditrice, è bsn, che dorma. 
lì uccide cól ferro di Sefle , e le pone il lum 

* . ' vi canto* 
Harp* Ohimè I ? 
Mftr ^Premio douuto ella riceue 1 

.Faccia ogn* vn , ciò che deuc %, 
MiKidate riuolta la ekiaue delta Stanca 
" ebefiferfa & lffieutea 9 e parte * 



• *. •* - - 



« • 
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SCENA PRIMA. 

- 1 " Mitridate , t ifltcrates . . 

• * ww * « 



cairn 
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ò il duol di Gclofia, 
Mcn penofohaurà l'Inferno» 
Men hoiofa ogn' empia Harpia « 
JNon li fia fi tormenterò 
' Dell' abilTo il pili profondo » 
</ Che chi rhio fu gelofo > 
Hebbe Inferno anco nel mondo $ 
tflìe. Interrotti ripofi, 
Violate le labra , # ( core 

Harpalia.vccifa > ecco il mio fpofojil 
Mi palpitane! feno. Mitr. lfficratea ? 
r Mi raflembri confufa » Iff, Odio la vita c 
Jtiitr. Brami forfè la morte, 
Perche bella ti parue 
Sù I* eflàngue fembiante 
Di qualche eftinta,che vederi? ìff". Cieli 
Che difeorfi fon qmefti?.34f*r. Ella fi tur- 
iffic. Bramo vfeir di martiri» (ba 
Mtr. Se funcfti Hefiri 
T* aflàliflèro mai , dal fianco altrui 
Il ferro non rapir 5 chiedimi il mio > 
1[T. Lafla,chefento ohimè 1 raggi funeri 
Sol mi piouon del Cieli' àccefe faci . 



uigiuz 
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mr Sperar forfè potrai * ' " * * . 1 
Trottar fra I 1 ombre abbraeciaenti,e baci? 

Jf t Dubbio alcun più nò v'è, tutto gl'é no- 
Che farò? Mitridate. - (t© 
' Segl' inginocchia dinotai « 
Son rea -ài morte. 

lAiir. Che fauelli? Ijjìe. Suena 
Apri quello mio fen. M/, Vaneggi forfè? 

Ijfict Puro è *1 cor » cafta è V Alma [do 
Se profanato è illabro. Mit. Io nò inten . 

I^r. Sol mi fi rende grauc 
Morir offefa, e inuendicàta. Mitr* Sorgi 5 
Il cor Iblleuà , e taci > 
Di Mitridate-non conofei i baci ? faXU 

iffìc. Di Mitridate non conofei i baci ? 
Son io defta , ò pur fogno ? 
Fotti tu forfi il rapitor ? Ti feguo , . 1 
Odimi > ferma , afpetta , % 
Sudami il Caos-di mia confala forte 
M* apri luce di vita » ò dammi morte j 
Lufingami fpèranza 

Che non mi fpiaci nò / 
Che fe ben menzogniera , 
Di ben hai famigliari za > 
. In tanto gioirò . _ x ■'• 

Ingannami bugiarda 
Che non ti fcaciarò / 
E benché adulatricc 
La dolce tua fembianza 
Tra tanto gradirò » 
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SCENA S E C O N D A% 

Giulia fola 

• * * 

DOLENTE cor mio 
S J Amor vuol cosi 
Che far ti pofF Io ? 
Si peni j*i si • " • 

Vezzofettb : 
Nel mio petto 
Dolce fiamma Amor dettò *. 
Mà che prò- 
Se ridendo di mie pene 
Il mio bene 

Poi rapì > 

Dolente cor mio &c*- 

Che vicende fon quefle ? 
Abomfco Pompeo y l y ó?zo fi ftruggc » 
Idolatro Scipion » Scipion mi fugge* 
Perfido cieco Dio > 
Dimmi, li vidde mai fato phi rio } 
Abbattetemi 

Numi irati - . • . 

D.;ftruggetemi . . , . 

Dei fpictatì y 
E tu cruda fperanza ! 
Lafcia di Iufingar la iwiaCoftanza 

Laceratemi . 

Rei martiri 

Tormentatemi 

Miei fofoiri, 
E tu cruda fperanza . 
La&ia di lusingar la mia Coftanza 
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SCENA T E 11 Z A. ' 

To-mped, Cefare» Claudio, Scipione, 
' t Trencipi > Cauallieri s Soldati. 

• - "> - Galleria aperta. 

Toìnp. /^Ondinone humana.' '{Ulti: 
V> Men felice de' Caffi, c de* me- 
. . J^unghiffimi iiuerualli # 
•Stano à fronte del tempo i marmi algenti 
Duran-fecòli i bronzi > e Th-uó momenti; 
„ Il più nobil compofto 
a> Della mòle terreni è il pili fugace j 
„ Di faturno rapace ; : 

,> Solhntano le felci anni volanti 

Ouran fécoli i marmi, e V huomo iftanti. 
Cefare Qui d* eccelfe ftrutture . 

V afta mole erge al Ciel tetti fuperbi , 

Acciò- doppo i fuoi giorni 

Il nome al par de' marmi al men fi terbi , 
Tomp* Sinehe lungi da Roma 

CI' altrui Regni abbacai , 

Comandai quella mole 

Hor m* è caro vederla eretta al Sole • " 
Scip. Ben de 'Grechi Teatri 

Imitarti le forme. 
Tomp t Quello fu , eh' indi ne traili 
Claude Madafcalpel piiLinduftre 

Qui furo iftrutti à pili beli' opra i faifi . 
Vomp. lui chi tieni* Impero y 

Ponfi ad vdirde*fccnici Poemi mofìrando 
• I rint?ccci«i carmi . . ! lilTeatrg 

Q6 C*{. 
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Cef. Mnv> fe qual conuienf» 

Al decòro Romano 
• I gradi » che vi ftr s* ergon dal piai** ; 
, ra»»P y>erfo ti Teatro C efare , e Vpmpev. 

SCENA QVARTA. 

tjjicratea, Pompeo, Ce fare» Claudio , 
Scipione , Prencipi ,e Genti . 
tìpe. Ul V eh' io penfo , men' intenda 
. * Tal , eh* il Cicl mirar fi crede J 
Più $' abbaglia , e men Io vede,» 
Per vfeir da vn labcrinto » 
C he la mente ogn' hor m* inganna 
Fil non m' offre vn* Arianna • 
Vi ~\>erfoCe[are > e Pompeo* 
Sommo Cefare inuitto , e granPotnpeo - 
Duo fermifiìmi Poli 
Dell' Impero Latino, 
V yn, che foihen le leggi,e P altro l'armi 
. Inlidiat-or notturno Harpalia vecife 
Ne miei alberghi , e ouefta 
Nel &n rimafta à V infelice eftinta 
"ET empia fpada del fuo fangue tinta • 
Vomp* Qucfto è il ferro di Sello . 
Ce/. Che intendo mai ( 

Sclp'. ) à 2 Chc fcnto i Afpri , ed atroci 
Sanguinario , homi ci da 
Scenderai fu* 1 criri giufti flagelli, 
Da i fen fi del mio core 
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Efponefti il delitto, hauran le leggi 
Il lor douere . 
Pofnp* È fc hà duo gradi Scfto 
Vn di figlio, vn di reo, 
Haurò pur io diftintri 
e Duo fenfr, vno di Padre* vn di Pompeo 
Vomp, Chi laftii impunito 
* ty va 10I0 1* error> 
Ogn* altro fà ardito 
Afàrne vn peggior» . 
Chi tollera vn empio ' 
E 'l vuol foftener » 
Fà poi con r efempio 
Gent' altri cader. 
IJflfr, Hauran le mie vendette i lor trofei^ 

patte » 

SCENA Q..V I N T A. 

SejìofVonipeOtCefare, Claudi» , Séipiom 

Trencipi t Cauallieri &c m ■ ... 

I/T. /^Hiedèr non ofo, e ancor d* Iflicratea 
v-# Nulla rifeppi . Pp>»/>. Sefto? 
V ieni , mira quel ferro > 
Vedi quel fangue. Oh Dio» » àpnne 
Ella e rimafta efangue. 
. Tomp. Che dici ? Ahi fiera forte i 
Ahi ftelle difpietate | 
TompA Non rifpomii? 
5>tf Signor fon reo di morte* 
^.'Pomp. E morte haurai fpiecaca.» 

Miferp! C7j/#/, sfortunato * . " 
-C*/'. E chi u molle 
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. , ' Ad hauer di quel fangue " 

Sitibonda la delira Sefi. Altro Signore^ 
lo non- dirò già mai». 'Pom* Tutto aprano 
Dall' ollmata lingua / 
Trarrei tormenti. Da le Guardile into* 
,:Ai iniiiiltri-d' Aftrea , perche del tatto 
Sc©pranlacaufa,e'lline> *"• ' 
Sia condotto colliri » 
Che obliar imparai» • 
E di Sello ,. e di fi glia il nome hormai 
Cef* Fia ragion, che iì doni' 
Jl rigor delle legge - » ► 

Àipoch' anni di Sello, (nula* 
Al merto di Pompeo „ < IHrhpé Celate , 
Nulla in me fi rifletta } ... 
Eller denno a chi regge 
Con beii/giulli configli - ■* -\ 
Care prima le leggi > e polcia i Figli . j 

• > .Tar tono Cej are , e Pompeo» 
Sefl. Date fenfoàqueftr marmi ' ' 

Voi fuperne Deità "\ 

Con pietofa crudeltà 

Corran tutti àefanimarmi,. 

Date fenfoa quelli marmi. 
G ià ioh' eftinta è la mia luce 

EeclifFato il mio bel Sol-, 
v Acciò moffi al mio gran duol 

Tutti vengano à menarmi . 

Date fenfo a quelli marmi ». I 

^ & 

* 
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'SCENA SESTA 
Jjjtcratea. , Sejfa, Mitridate in difparte . 

'/T.TJCCO l'iniquo. Sefi. Oh Dei 
i-* Che miror f fficrateadel Ciel refpfr; 
V aure Ter ene ò laure infuffiftenti 
Con oggetti bugiardi 
Mi deluclon gli fguardif 
Mitr* Che veggio r Seft, Iftìcratea 

Tu viui ? ///. Empio t* è* graue'> 
Seff* Adunquetinto [inort< 
Di qual fangue e* I mio ferro, e dì qua 
Reo creduto fon io ^ 
Mitr* Che afcolto inai \ 
///^Barbaro fingi ancor ? d'Harpalia il pett< 
Dimmi non trafiggefti ? 
Vendetta , vendetta. 
Pur dolce fei tii* 
Vn certo piacere 
Che l' Alma diletta 
In te fempre ni ; 
A cor generofo, 
Se il giudo la detta ^ * 
Anch' ella à virtiì • 
$ejk 0 «elle | Iùicratca , 
Scherzo fiam di dettino incrudelito » 
Tu ingannata » io tradito , 
Iffic. Meco > cui pur fon note 
Le tue colpe la(ciuo> 
Innocente vuoi farti.? S*/?. Ah ben potrei 
Negar mentito error j ma perche deggio 
Scoprir gl' affetti nuéi 3 acciò che al lums 
Dell' Innocenza mia 
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Ombra di tua honeftà non fu coagtonta* 
A tacer > à morir V anima è* ^rdata ♦ 
#flfr. ( O gcnerofo Sdto[ j . . - > 
1//^ Otti» odi il (àgace 
Come i delitti fuoi copre , & infiora , \ 
( Per le mie colpe laicicrò,ch'ei inoraj 
Sefit Se volontie^per te i 1 A 

A la morte cfpongo il feno, 
' Deh. pietà ti muoua al meno. • f ' ; 
9 » 'Già » che all' vitimo di : ~\ i 

», NòbiI cor per ce m* inula, 
Prega pace all'Alma mia. 

parti con le guardi?, 
"Mìtr. No, nò nonna* eh' ei cada* 
Vado a fcoprirmi reo; 
A gcnerofo cor più, che fa vita ( te 
Sia caro Ugiuft >,e la ragion gradi ta. par 
Jflìe* Hot che 1' offefe mie 

5 Vendicai*?, chiudete, ò Sommi Dei 
II periodo fatai de* giorni mici - 
Se già mai del mio martire 
* L* ómbra denfa non fi frange, 
Che wn vai ,c.he fuor dal Gange 
Portiti Albe luminofe 
Crin d* argento ,e man di tofe? 
Se già mai del mio desino 
non fi. ihn.prano i rigori, 
Che mi vai con pie di fiori 
ftimirar il Tauro in Cielo 
Scio r da ceppi, e ocue , e gel* ? ' 




* ; • 
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SCENA SETTIMA, 
Claudio» Ijficratea, poi Fornace» 

* - • ■ . • 

Claud, TjEcratea, teppe 1* humario ingegno 

* L'interminato tempo 
A mifura ridur di polui , e d ombre 5 
Ma non ponno adeguar 1* afprc mie^ene, 
0 1* ombre immenfe , ò le infinite arene , 
Jff, E coftui pur à tormentar mi viene, 
Claud, L'adorata 
Ingrata, , 

Che fprezza là mia fc, . v «j 
Ad altri fi piega , 

E (blo niega all'autor mi© mefcS.' - V 
] ui -viene F amate , c fi ferma indifpartèi 
Ijfjc. A che afpiri > Claud, AI tuo amore» 
IJJìe, OftailmiofJcmo. 

Clau* Vincer faprollo. J#E quai ficn l'amiti» 
Claud, I prieghi , 

Le lagrime, i fofpir. l(Jle, Tutto fia vano* 
C/J«a. Succederà la forza $ 

Al Hn Tei prigioniera , 

AI fin fei ferua , ed io 

Son del Confole figlio , e afte mie bramS 

Chi farà , che refifta ? f Fornace , 

Va incontro ailfllcratea,egli fi fà incontro 
r ,f r». Ioio lafciuo , 

E qual già diero al pargoletto Alcide , 

Otterròforfe anch' io dà Dei clementi 

Forza ballante à Strangolar fermenti . 
Claudio torna in te itefTo % - 

- Queitefon opre di latin Guerriero ? 

Pi 
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Di bendar la ragion al fénfo cieco 
Scioccamente hai j>er«neflb» 
Claudio torna in te fteìlbV 
,> Contro cccelfa Regina ' 
< . „ Infelice, ma mutue < 
„ Armi fchiere d'infoiti; 
Abborifci , rifuggi il grane eccello , 
- •„ Torna , torna in te fteffò % • * 
• . •MènìYe Fornace parla» Claud fi "Va Vitiranc 
./Madre lalciam,coftui k " ';- 

Farnace "V.* <* prender per Untano U Maàt 
lflx* Tu puoi folo addolcir mia fortpama: 
de le vifcere mìe parte più cara , ' 
J (fi cratea bacia il fiiglió , e fi partono . 
Claudi C&iafr da tenero labro * 
èfVtt.^Bfce incognita forza > 

* - E-deir in parò ardor le iìame amorz3 
De la ragion tiranno • 
$11 1 * De V Alma inuolator > . - 

]niiiiofo Amor 
<• r r. . . A le infìngile tue più non m* inganne 
- Dei fenfo.vil feguai:e. 

Cupido na2nfogntér> : ; ! 
Scorta, che fa cader " 

••• ru .* ' In vino più per me porti la face . > 

, -\- .'•'-.'«•."*'*■•" 

'v SC E N A O T T A V A 

« .... • 

tifare Sfcfo , Miniflri , guardie , SoM 
• ■ " " Vomica Mitridate à, par te , 

-• •■' «Galleria-*. . ' ! 
C#/. A le richieftèèfo^do, > n 
i/T^A^e-rifpofie emuto epiu,che tu 

Mon- 

te" 
* * • 
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1 MongtbeI non inatea, 

| Onde torbidal' aria intorno cala 

Dal profondo del Cor fofpiri efala * 
Stftv. Deh , (epuriti voi regna 
! * Senfo dì fpirro humaiio » 

Mi $' affretti il morirei ■ 
Vornp. Io mi Tento languire % 

Tu mi forai Famace : - - 

Caro in luogjo di Sefto ; 
Mit. Odi tu Mitridate? Vamp- E fe rimetto 

^Sorgerà lì pianto à conturbarmi i rai , 

* Tu le mie doglie^ ferenar verrai . . 
frfrttEtu 3 Sèfto cader lafeiac potrai '? 
Seflo. Geaitor fot mi pefa, ■ 

* Cfr'.odiofo à tuoi mi*, da te abfeornto 
Si -diigda il vi.u:r*riMO ¥ ' 

Vom^ Parto [ sforzato àlagtimar fon io J 

I SC E N A N O N A -'. 

» 

Mtrifafeefce Tom?., Se$o, Cefttre ijji&i 

h .e Guardie. 

Mit. /^Of, odi Pompeo»' Setto è inrtooéte 

V-/ Dulia morte à' Harpaliaj io- £jn 
'Pompi Voglian te lidie . [ il tes» 

Ijfìc. Mé in t'elicei Sefio. O Numi 

Del giufto amici f 
"Barrii Àuido tanto , ó Cieli . 

Era cottili di fangue ? » 
Cep Chi fei ? Milr. Huomo infelice» 
Ce/, Occulto, ignoto, fto 
Perche accufi te fteflò ? Mit. Iiluttre (pir 
Non deue i fallì fuoi 

, La* 
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Lafc iar cader fu V innocenza aftflri* - 

Vamp* j Mà la fpada di Scfto . 
Onde haueiri >Mitr % dai fianco; 

v Per iftrano accidente, a hù rapita 

( Ne lafciarà , eh* io menta ) io la trou 
Setto. Tutto è noto à Coftui^ * ! 
Jjffie. Chcfentoraai ^ , ( .- ' 

Mitr* Dica Se ito del 1 fatto- ■' j. 

Le ci re oftanxe. Sefi* A me non Con pài* 
flirrr. Io le dirà, fotto il finiftro fiancò 

Trafìtta » e ftefa alle tue mura inanti- 

Conface ardente a lato - ; 

Nonlatrouafti* * V"« . 

Zjjlc* E vero ;( ò Fato rio ) 

Contro fui teitimonio efiTcr degg'io f 

Cef\ Sàio libero kLSefto DegP fiuiocei 

"Hanno C ura gli Dei . 
Tom* Figlio t' abbraccio , 
Sefl, Genitore ti Aringo „ 
Few/». Ma delle colpe altru», [tnj 

Perche reo ti dicefli ? Sefl* À migliori 

Lafc-ia quefle richiede i 
Cèf- Entro quei tetti 
.. Com' entraci ? Mitr. Saffi 

Del giardino le mnra à fin fi rio? 
7kfi\'v. Per tf ouar ciò eh 1 è mio * 
€ef< Chccofàetuo? \ 
TAitr. Più non ve* dir . Ce/, fia feorto 

A buon miniftro , c he di trarre il vero' 
D'ogni fenfo più occuko hahbia il pefrer 
M. Sol m'affligge Jamoglie>c il dolce figli 
Iff, Cielo > che far degg' io ! dami cófi&lù 
Farn* Dicami, Signor , queir huomo. 

Domi 
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tatira forfè morire? Pompi Se nóii&Itt 
litro à-fuo prò » che i vieti* 
». O sfortunato, j 
agrjunofo torrente 

tfrgè per gì* occhi mefli fl cor dolente; 

V&xmce piangendo parte. 
K Paàre, mi duol , che deggia ( graue, 
Coftui cader. Vom. A me pur anco è 
Cèrea d* hauer contezza 
Di ciò,che fegue , c tutto à raeripoitaj 
Ciò,ch'io vaglia oprerò- 5>/i« Vile farei, 
Se tutti non porgcfà 
Per la faluezza fua gì' aiuti miei, forte 
k .Bella gioia è la pietà 
E più vale « 
rCor leale > 

|Chc richezza , e nobiltà . 
gradita lealtà ! 

ome fpieade » 
ome renie 
Chiara V Alma , oue ella fti 

Beliate. . 

5*C E.NA DECIMA? 
Scipione , e Vompe-o . v 

T}Dmpzo?Vomp -Scipione? 
A 5cx/>. Rifolu.. fti ancora » 7 
la tu.vGialià diusnti ? 
' N ò > c he il cor fa à torrenti 
Chi mal faggio contraita. 
Lo fa vfeir da la fponJa, 

Ed 



Evi mutili arene il campo inonda 

Ella t* ama , fia tila,. 

Non ce^to . E fe t* e caro . ' 

Di gradirmi giamai _ . 

Non faur Uar difciò . 
Scìp. fModotrouai) 1 àpaHt 

Pompeo > conuien > eh' io ceda * 

Dunque Giulia amerò , mà per gradirti . 
Votnp*Mttà gradifci Scip* E fe cofi m 5 imp< 
'Pow/». Ti prego . Scip. Non mi bafta . 

'P omp. Se pur, ch'io ciò m* vfurpi, 
• Risoluto già fcì » 
Cofi impongo $ fon qucfti i cenni miei. 

$cip% Pronto vbbidifco > e chiedo fol , eh 
ì\ felice Imineo • ( veng 

Confua prefenzaad illufìrar Pompeo, 

Vamp* Qua! farà mài cor mio 

1.1 tu o marcir ? V e rrò $ Scipione, Ad di< 

Che contrago nel mio core 
fra virtù col Dio d J Amore 5 
Con la tace , e con lo feudo , 
Qwella è armata , e qucfto è nudo » ■ 
Del mio ftno nella reggia 
Con Amor virtù guerreggia " I 
Ben prouiiìi quantobafìa j 
Quel di firali , e que#a d* afta J 

SCIN A VNDBCJM A 

■ 

« » 

Stipióne} Giulia * 

_ -* 

S< jj>. fMulia , Pompeo m 3 aihinte 
VJ A feguir il mio amore . 

Cini, 
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lui. Adunale lieta 
Io raffreno il cofe * ■ ( fci ingrato $ 
ip. Nò Giulia, nò Gi«Ì* Ta mifchemi- 

£ lo foffron li Dei i 
ip. ( Ella tutti fconuolge i fcnfimiei) 
Per obligar Pompeo ,( ritorci? 

Acconfencij . Gittu Dunque al imo amor 
:/>, Nò Giulia , Nò GiuU M'inganni,"* * > 
Mi deludi, ò deliri? 
tip* ( Efcono dà quei lumi i miei mattiti ) 
ini. Al voler di Pompeo, 
Ch' arfide ai ncilri amòri ' ' , 

Non preftifti V aftènfo ? (deh taci." ' 
cu Per obligarlo Gi«/ r - A che ? Sii. Taci, 
.( Mi llru^gon troppo di quei rai le faci, j 
ritti. Mi ricufa Pompeo 1 (fpetto... 
cù Perche vincermi vuol 5 mà nò adi- , 
Di Giulia,di Pompeo» del cieco Amore, "' 
Vincerà la virtù di aoSiJ Core . parte « . 
riuh Vilipefo , e difyrcxzato 

JDa perfido Amator, 

Di 3 che *i<ìolui ò cor?. 

Ribellar'O al Dio bm lato» 

E abbonire il traditor. 
Per fuggir d J amante altero 

11 barbaro rigor, 

Che pentì far ò cor ? 

Di (cacciar l'ignudo Arcieroi ■ 

Eichcrnir Tingannator, 

# 

sca- 



Digitized by Google 



SCENA DVODECIMA ! 

ttferatea f amate y poi Mitridate , 
Guardie , e Miniftri • 
Loggie • 

ì§. •yilamutateui in ìofpiri 
JL Miei refpiri, 
E à turbar gì* Elementi 
Aure noue formate , e noui Venti. • 
v Dutrflateui o miei lami 
„ In due Fiumi , 
3 > E di lagrime amare • ' 

Ite portando vn nuouo mare al marci 
Farti* Ecco lo sfortunato. 
Mitr. Deh* Regina, Farn. Non pollò 

Frenare il manto . Miu Imponi 
, Che fe n'efean Je Guardie 

Quanto io ti parli . ljfit, O Deilanguifco 
Farn, Madre? 
Seconda il fuo defire , Iff. Itene alquanto^ 
Cuftoditel"vfcita;à la mia fede, [Regina 
Kefti commeiTo. ~ì>ri<Min}jl- Di fi gran 
La fé ci balta. .partono le Guardie 
'Partitele Guardie, Mitridate corre ad ab- 
bracciar Farrace . 
Mitr* Deh lafcia , amato Figlio , 
Ch* al fen ti Aringa, e fu i rubin viuaci 
Porga dolenti , e lacrimofi baci , ' 

Far 77, Tu pur mio Genitor ? ij/ìc* Si figlio 
Farti. Lafcia, 4 
Ch' io ti ribaci, q Padre, 

f Mitr. 
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Miri* Spofa figlio tcVpo ' r 
Di moftrar V Alma muittà,c il reg\o cori 

Si Iena di Cena v» Vafetta cf arre rito ' 
Queft'è ym&m vita 
- Lieta (ì goda < rtiHsra fi t 
Di liberta, di Regno ' 
Priui »é berfaglio di fortuna rù , 
: r A che viurem? Si fi, querèla via 
Di vincer là fortuna , 
Di fcncrnire i nemici , 
E di fottrar con gloria 
I nome noftro al ten^brofo oblio . 
Ij^Eccorai pronta fi» Far'So pronto aneti io 
IjJìcY* e Ftrmce ytnnoper piglUr il ydeno, 

SC E N AD E CI MA TERZA 

anace , lucrate* > Pwpeo 




ftfo T*\E mortiferi fuchi i primi forti 

! JaJ/£>euonfi à me che già piùMuftrì 
Vuolbeuere il Veleno lj}tc.Vìpeiifce[hò «jorii 
Ame fi de imo , che le labrà ofeur^ 
Porto dà baci altrui . if } «s 
2W*#V ,Nò nò , Ragina , il rapitore io fui % 

traVarriace,evtiolegliil-ì>eUno' 
Pàrn* Àmecedafi,puré,acuilavita l 

Meno-cfprimentata è men gradila . ' 
Qui ~vien r Pomp-e fi ferwfi à fentire didietro 
*Jjfit. Che dell'amata Prole, e del Conforte 
* Io rimari la morte» (Tento? 

Ah non fia ver , porgi il velen, Tonu Che 
firn* Porgilo pure ime . Mìtr* Ferma . GoogIl 



74 ^ r IP, E ^ZQ ~ r 
Tom?* Che mira ! * • ì , T • ^_ 

Farnaeeftìrgiti<>ccbi4% .. 

Ftffc Padre s*i vct^ciijWi , " 

Zafcia , che iljmia aprire al cup preceda, 
Alk mie prime pfeci (Min. , 0r IJ7?<r. 
Sarai lordo ?vorar { ^wagww 
Sfollarle* bambine '.* § . . • 
Del mio principio à rimirare il £ne?P<?w. 
7 M* intcncrifeo, j oh Der( xn<*£i 
Tc#?/> Cadano!, fuchi rei, ; t . ■ ; 
Totrpeo prende il y elevo, § togettrà terrà 



SCENA VLTIM A.,. T 

tffjrr, <rf?o,Giulid> Sìpiom 3 ClauKk \, ^im* 
, AtitriiUtr* Partiate , ■ìjfìpr*iea.& 
~* Principi Svldjti, Cauai.ru* -Paggi* 
A/f Itridate ? ff/. Cheafi.eltQÌ 

CSfft . ve S8 : o« Tomp % E cofi pota 

Ccafi ; tc nza , è notitia - r - *~*> 5 t» .* 
A Rfej di niia cortefia ? c Moglie *c Pr©!# 
t •* Prima vuoi foggettarc à fin fi reo , .., , 
: -Che farti noto al vincitor Pompeo ? \ 
Qui Viene Seipione con Giulia i . 1 
Sc/> Celare à nozze infigni " ' r - 
- Ciulia fi porta $ al fuo voler Lagfeftti > M 
Ce/*. In ciò gl'arbitrii fuoi fon miei cptcn^U 
Pompeo , di qcjefìa Bella ' " ' ' 1 " x 
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- Soipwne prende per mano Gtuliaé^ 

. . \euàyerfo T Pompeol.^ 



... , TV 




1 



GoogU* 
_ i 
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$cip. Io Signor t* vbbidij , ho r tu la prendi, 
£>al mio voler, fe à rne tenuto fei 

GiuU i AJi falso ) Ttmp. Ancor m* abbatti 
Con fi nobili pompe (teforo. 
D'eccelso cor? Sci?. T* offerii il mio 
Tu ricufafti inuitto, 
A flint ij; Promettevi ©blighi immenfi f 
7o da te T accettai» 1 
Tu oilèrtsa ciò che deui t - , 
B .dammela riccui 

^Ue.cortefie troppo oftinat»/ 
Cedo , vmccftì , Giul. Et io ' 

Veggio, che così vuole il fato mio. 
Tom. por^ la deftra à Giulia, ir ella aluì 

Cef. In flufll puLfeli^r 

Non mi potean cader da Cieli unici. 
Glau. Pompeo t'abbraccio* fò/* Arridati* 

A fi lieti Imenei.* > [gli |W 

Tomp. Mitridate s' honori, 

Che fi ftrano deftin hoggi fé noto , 
Cef. Era Harpalia fua fchiauèì .- 

l4 on."érrò , fe l' vffcife . 
Seft. Scufa gl'errori miei. Mie. Sefta corteffi 

M' è del tuo cpr la nobiltà palefe. 
Tomp* E perche tu rauuifi 
5e generolb io fono 

La hbertade , i G«njitori , il Regno , 

Tutte ^atóc^ui^lcondjajfcn dono* 
Fornace batta la matura "Pompeo 
Farn, Saran fempcr à tuoi cenni /, i 
Mit. Pompeo , fin hor con 1* Arnii - 

H Regno mi rapifti ; 

Hora donar lo; credi % e più V acquiiH j* 



2?« * t\t.M « 



Qye* Alnia trionfata 'a tuo trofeo; vero. 

Perdo il mio cor, perdo il mio É>W 
Mà fieli* amiche gitrb >r 
a Di geiierofo fpirto 

Quel che pidperde é pili ài gloria cinto 
EiTèpiU vmcitortjnel.ch'c^iìviotQ 
ffetih Imparate ò T mortili 
Che di mali- # e di martire 
Non eMiniftroil-Ciel 
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